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IL CICLONE Venerdì 6 febbraio 1998l’Unità7
Nelle prossime ore nuove precipitazioni potrebbero far straripare i fiumi. Per ora gli sfollati sono un migliaio

La California sott’acqua
Da giorni violente tempeste si abbattono sullo Stato Usa. Stanford allagata
Danni all’agricoltura, decine di case evacuate e il tempo non migliorerà

SAN FRANCISCO. Qualche ora di
tregua prima di sprofondare di
nuovo sott’acqua. Con i kajak nei
sotterranei della biblioteca dell’U-
niversità di Stanford, gli studenti
cercano di salvare il salvabile dal-
l’alluvione: una catena umana
porta ai piani più alti 125.000 vo-
lumidanneggiatidallapioggiator-
renziale che ha trasformato metà
campus in una laguna.Bisogna far
presto. Dagli schermidelle tv ime-
tereologi non regalano illusioni: il
peggio non è passato, anche se -
ammettono-èdifficile immagina-
re qualcosa di più tremendo di
quelle valanghe d’acqua che si so-
no rovesciate sulla California set-
tentrionale nelle ultime ore. Nuo-
ve tempeste sono in arrivo edè be-
ne saperlo per non lasciarsi sor-
prendere impreparati. El Niño
non ha perso vigore, il suo fiato
malefico continuerà a soffiare
anche nelle prossime settimane
e forse fino ad aprile. Previsioni
senza appello che seminano un
senso di impotenza tra le squa-
dre di soccorritori, volontari o
meno, che continuano a spalare
fango e detriti e a riallacciare li-
nee elettriche interrotte: doma-
ni si ricomincerà tutto da capo,
le strade appena riaperte al traf-
fico dovranno essere nuova-
mente bloccate, i tronconi ferro-
viari interrotti.

Dalle nove contee strapazzate
dall’ultima tempesta - un’altra è
prevista per oggi e poi sarà un
susseguirsi, ad ondate, di nuovi
implacabili attacchi per tutto il
fine settimana - le autorità locali
azzardano una prima stima dei
danni. Tirate le somme, secon-
do il Dipartimento di Stato delle
risorse idriche non è andata
troppo male: dieci milioni di
dollari di raccolti sfumati, frago-
le soprattutto. Ma per il com-
missario all’agricoltura della
Contea di Ventura, una delle
più colpite, «tutto dipende da
quello che accadrà nei prossimi

cinque giorni», perché la terra è
satura e non è più in grado di as-
sorbire acqua.

La tempesta di martedì scorso,
sette pollici di pioggia - oltre 18
centimetri - venuti giù a raffica
in meno di 24 ore è stata «una
delle peggiori mai viste da tem-
po», riconosce il Servizio mete-
rologico nazionale. Ma nelle
prossime ci si aspettano almeno
altri 25 centimetri di precipita-
zioni sulla California centrale e
settentrionale. E stavolta gli ar-
gini dei fiumi - che finora han-
no mostrato solo piccole fendi-
ture - potrebbero cedere.

Il monitoraggio dei corsi d’ac-
qua è continuo. Il fiume Pajaro,
che divide le contee di Santa
Cruz e Monterey, la scorsa notte
ha allagato due fattorie ed è sta-

to necessario evacuare qualche
centinaio di persone. Gli sfollati
nella regione attraversata dalla
tempesta per ora non sono più
di un migliaio, i danni alle case
limitati. Si ha notizia di un solo
crollo - che ha provocato una
vittima - e di una decina di abi-
tazioni a rischio sulla costa,
prontamente sgombrate. A Palo
Alto circa 200 persone hanno
dovuto cedere il passo al monta-
re dell’acqua nella baia di San
Francisquito. Nella California
del nord in 130.000 sono rima-
ste senza elettricità per ore.

L’allarme delle autorità locali
non contagia la popolazione,
che reagisce con indolenza al-
l’invito ad abbandonare le pro-
prie case. Delle oltre 12.000 per-
sone che sono state messe sul-

l’avviso ben poche hanno fatto
fagotto. Anche se c’è un’attesa
guardinga, gli occhi sempre a
spiare il cielo gonfio e i bagagli
pronti, nel caso in cui davvero
dovesse volgere al peggio, i sac-
chetti di sabbia ammucchiati
per arginare l’onda della piena.
Qualcuno resta, anche perché
non sa dove andare. Come a
Willows, nella contea di Glenn:
sia in entrata che in uscita dalla
città le strade sono bloccate dal
fango e dall’acqua, non ci sono
alternative all’attesa. «Da tren-
t’anni non si vedeva niente del
genere», dice lo sceriffo.

Forse non è vero che è stata la
tempesta peggiore degli ultimi
trent’anni, a giudicare dai dati
statistici. Ma il Niño è già una
leggenda, che richiama sulla co-

sta spazzata da raffiche di vento
a 60 miglia orarie l’esercito dei
surfisti impenitenti, quelli che
spengono la radio per non senti-
re gli appelli della polizia e supe-
rano le transenne che chiudono
i tratti di costa allagati. Per loro
le previsioni del tempo non so-
no foriere di brutte notizie. Per
gli altri, a volte. I bambini in
fondo hanno avuto una giorna-
ta di vacanza. I pendolari venti-
quattr’ore di inferno intrappola-
ti nelle auto sotto un muro d’ac-
qua. I cani selvatici dello zoo di
San Francisco un’occasione per
tentare la fuga, scavando un
tunnel nella terra franata sotto
la rete di recinzione. Occasione
mancata per un soffio, i guardia-
ni hanno fatto in tempo a bloc-
care la via d’uscita.

Reuters

La curiosità

I fanatici del surf
in spiaggia
per la «grande onda»
SAN FRANCISCO. È il vento chesof-
fia dal Pacifico a trascinare la Cali-
fornia nelle tempeste. E dal Pacifi-
co arrivano anche i terrificanti
muri d’acqua che offrono la sfida
alletavoledei surfisti.ElNiñociha
messo del suo, alimentando la po-
tenza delle onde. Ma non è solo
questa gigantesca chiazza d’acqua
tiepida chestasconvolgendo ilcli-
ma del pianeta a far drizzare le an-
tenne ai cavalieri delle onde. Que-
st’annoperchisaprà imbrigliare le
impennate del Pacifico ci sono in
palio 50.000 dollari. Il premio lo si
deve al genio pubblicitario di un
imprenditore di articoli sportivi,
che ha scelto di sponsorizzare la
spettacolare follia dei surfisti ri-
chiamando da tutto il mondo gli
appassionati della tavola. I soldi,
una bella cifra, saranno intascati
da chi riuscirà a vincere l’onda più
alta,restandosullacrestaperalme-
nounatrentinadisecondi.

Il punto di ritrovo e Maverick’s
Point, una ventina di chilometri a
sud di San Francisco. Da quando è
stata gettata l’esca dei 50.000 dol-
lari, non è più un angolo desolato
dellacosta,conilsolopregiodiriu-
scire ad inanellare una dietro l’al-
tra spaventose muraglie d’acqua.
Ci sono gli appassionati di sempre
e idilettanti, ammessochesipossa
parlare di dilettantismo quando si

affrontano ondate alte decine di
metri. Un turismo che riempie i
portafogli di Half Moon Bay e la
spiaggia di storie da raccontare, su
questo oceano imbizzarrito che
tutti sperano di vincere. E dove in-
vecequalcunoperdelavita.

L’appuntamento con il Pacifico
godediunadiscretapopolaritàan-
chesuInternet.Cisipuòtrovaredi
tutto, dall’abc del surfista - come e
dove trovare tavole nuove o usate,
amiciconidenticapassione,punti
di ritrovo e meeting in ogni mo-
mento dell’anno - a puntigliose
previsioni del tempo, spiaggia per
spiaggia, con annesse avvertenze:
inutile aspettare le tempeste, è il
consigliodegli esperti, l’acquadel-
l’oceano dopo i nubigragi è inqui-
nata, meglio tenersi alla larga ed
evitaredi inalarebatterinebulizza-
ti. Surf ecologico - con spiegazioni
sulle specie marine in via d’estin-
zioneevideocassetteesplicative-e
surf tecnologico, posta elettronica
per scambiarsi informazioni e
emozioni, dal dettaglio tecnico ai
versifacili facilidipoeti innamora-
tidelleonde:«Siamoamicichena-
viganoleonde.Iltempocheabbia-
mo passato insieme nei nostri gio-
nipiùgiovani, è stato soloallegria.
Oh,comesiamostatibene!».

Parola di Keola e Kapono Bea-
mer.
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Un giovane surfista sulle coste cubane; a lato una signora alla periferia di San Francisco; in alto fulmini
sulla città di Sidney Rafael Perez/Reuters
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Il fenomeno è conosciuto da 400 anni ma non è arginabile

I capricci de «El Niño»
la causa dei nubifragi
Il problema si chiama El Niño, il

gigantesco fenomeno che coin-
volge l’Oceano, l’atmosferaeleco-
ste americane, asiatiche, australia-
neeafricane.ÈgrazieaElNiño,per
cosìdire,seunavoltaogniquattro-
cinqueanni tutta lanormaledina-
mica dell’atmosfera dell’area del
Pacifico e dell’Oceano Indiano
viene sconvolta al punto che i
monsoni ritardano, la siccità si
prolunga, piogge torrenziali im-
perversano in zone semiaride e
violente burrasche investono le
zonecostiere.

Quel che sta accadendo in que-
stigiorniinCaliforniaeraprevisto.
Ed è, forse, solo l’inizio. I meteoro-
logi e i fisici dell’atmosfera che se-
guono El Niño come una creatura

ai primi passi (del resto El Niño in
spagnolo significa «Il bambino»)
avevano previsto queste bufere, ti-
piche degli anni in cui il «bambi-
no» è particolarmente agitato. E
questoèunodiqueglianni.

Questo fenomeno nasce con
una corrente di acqua calda che si
muovevelocementedall’Australia
alle coste peruviane tra gennaio e
dicembre. Man mano che avanza,
questa corrente si muove verso la
superficie, scaldando oltre il nor-
malelapartedioceanocheèacon-
tattoconl’atmosfera.Quest’anno,
questo riscaldamento ha assunto
caratteristiche straordinarie, con
alcuni gradi di temperatura in più
rispetto agli anni più «caldi» regi-
stratifinoradall’uomo.

Ovviamente, più è calda l’acqua
in superficie e più sono violenti i
fenomeni meteorologici che si in-
nescano,perchéèmaggiorel’ener-
gia che viene immessa nel com-
plesso meccanismo dell’atmosfe-
ra.

Eccoallora ilperchédeinubifra-
gi che, tra KenyaeSomalia,hanno
trasformato il mese scorso un’im-
mensa area abitata in un lago gi-
gantesco provocando la morte di
migliaia di persone e lo scatenarsi
dimalattieinfettiveletali.

Ecco il perché della lungasiccità
che ha favorito, in novembre, i gi-
ganteschi roghi nelle foreste indo-
nesiane e la conseguente forma-
zione di una cappa di fumo sulle
maggioricittàdellazona.

Ecco, infine, il perché delle vio-
lentemareggiateedellepioggetor-
renzialidellaCalifornia.

Del resto, il fenomeno ha di-
mensioni così grandi da rendere
difficile immaginare qualcosa di
simile,qualcosachesconquassial-
lo stesso modo il clima di una va-
stissima areadelpianeta. Ilproble-
ma è che non si riesce a fare nulla
per limitare i danni, nonostante si
conoscaquestofenomenodaoltre
quattrocento anni (il suo nome
deriva dal fatto che gli spagnoli lo
scoprirono come una corrente fa-
vorevole alla navigazione lungo le
coste dell’America meridionale e
siccomelascopertaavvenneattor-
no ai giorni di Natale, i conquista-
dores scelserounnomecherichia-

masseilbambinoGesù).
Ma non si può davvero fare nul-

la per limitare i danni? Ieri a Ban-
gkok, una conferenza asiatica di
esperti climatici ha provato a lan-
ciare un’idea, chiedendo ai gover-
ni di tutto il mondo dipredisporre
piani di intervento coordinati per
far fronte al verificassi di gigante-
schi fenomeni climatici come El
Niño. «Si tratta - affermano gli
esperti -di creareunforumperma-
nente di esperti in grado di valuta-
re i danni economici e sociali che
possono venire dalle prossime ap-
parizioni de El Niño, mettendo a
loro disposizione in tempo reale
tuttiidatimeteorologici».

Romeo Bassoli


